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Appello del Coordinamento Nazionale Antinucleare Antimperialista 


D al 24 al 27 ai svolger* a Roma la Con* 
fetenza Nazionale sull'energia: lo sia¬ 
lo capitalistico vuole celebrare la legit¬ 
timazione dcll'oprione nucleare In Italia. 

Il Coordinamento Nazionale Antinucleare 
Antimperialista chiama lutti i compagni, i pro¬ 
letari. tutti coloro che non fanno dcU'ambicnta- 
lismo una merce di scambio con le istituzioni, 
alla mobilitazione generale per smascherare 
questa ennesima tragica farsa che il potere si 
appresta a consumare sulla salute e la vita di 
milioni di persone. 

Perché questo momento centrale della batta¬ 
glia antinucleare sia affrontato con chiarezza, 
determinazione, con la più ampia c unitana 
lotta di massa, riteniamo necessario offrire al¬ 
cuni punti di confronto al movimento antinu¬ 
cleare 

ESSERE CONTRO IL NUCLEARE, MA 
SI CHE BASE? 

Alla conferenza si è tentato, da parie delle 
istituzioni, di dare una veste di obiettività c 
di scienti finta chiamando esperti sia filonu¬ 
cleari che antinucleari Ma sotto la formula del 
compromesso o della moratoria (sostanziale 
mantenimento del PEN. accordo per Caorso 
- Trino V. - Montalto) c del «nuovo» mito 
della fusione, il complesso miliiar-industnalc 
che gestisce anche in Italia il ciclo dell'atomo 
(ENEL. ENEA. ANSALDO. FINMECCANI- 
CA. FIAT ccc.) c lutti i paniti del cosiddetto 
arco istituzionale, hanno già deciso: l'obiettivi¬ 
tà c la scientificità pretese della Conferenza as¬ 
sumono il significato di cavallo di Troia per 
un passaggio pacifico cd indolore di una scelta 
di morte. 

Gli autorevoli esponi antinucleari, che 


eventualmente onoreranno della loro presenza 
la Conferenza, non avranno altra funzione che 
quella di mistificare il senso di decisioni già 
prese. 

Il fabbisogno energetico, il petrolio, il carbo¬ 
ne, il metano sono terreno di interminabili di¬ 
scussioni che non colgono mai nel segno; l’op¬ 
zione nucleare nasce a monte, da una scelta 
strategica, da un modello produttivo c statuale 
di cui il complesso militar-industrialc costitui¬ 
sce ormai la spina dorsale c nello stesso tempo 
la garanzia di stabilità ed ordine del sistema 
economico intemazionale. 

G ià sul terreno della ricerca sulla fusio¬ 
ne si punta sui mcgaimpianti legali 
alle esigenze del militare c tutte le al¬ 
tre possibilità vengono scartale aH’intcmo di 
una asettica battaglia di opinioni, cifre, model¬ 
li astratti c non si coglie il carattere di classe, 
politico, di dominio in funzione antiprolcta- 
ria, insita nel ciclo dell'atomo, civile c milita¬ 
re. 

I «pentimenti estivi» del dopo-Ccrnobyi 
hanno lasciato il passo alla rinata arroganza 
dcll’ENEL c dcll'ENEA c al servilismo dei par¬ 
titi c del sindacato. 

Del resto il pentimento è stato più che altro 
apparente visto che in sede di commissione 
indusina del parlamento gli stanziamenti a fa¬ 
vore di ENEL-ENEA sono continuati a colpi 
di centinaia di miliardi per volta con l’appro¬ 
vazione anche di PCI c PSI. 

Essere contro il nucleare è una realtà che 
deve necessariamente fondarsi su un'opzione di 
base anticapitalistica ed antistatuale contro il 
presente modello societario c produttivo, pena 
il ridursi deH'ecologismo e delfambiontalismo 


a cortigianeria, critica ma pur tale. 

ESTENDERE E MASSIFICARE LA 
LOTTA ANTINUCLEARE PER BLOCCA 
RE LE SCELTE DI MORTE DEL CAPI TA¬ 
LE 

Le iniziative di lotta dell’estate e dell'autunno 
hanno segnato un passaggio fondamentale per 
l'intero movimento antinucleare nel nostro 
Paese. 

Da una parte lo Stato c i paniti che sono 
andati via via ribadendo l’opzione nucleare 
come scelta irrinunciabile oggi per il sistema 
dello sfruttamento capitalistico; un'opzione 
che muove da ragioni politiche cd economiche 
di fondo che sono sorde di fronte a qual si 
voglia ragionamento ispirato da buon senso c 
ragionevolezza, il capitale non à ragionevole: 
i padroni non si sono mai lasciati «convince¬ 
re» da valide argomentazioni. L’unico dato che 
può modificare la realtà i‘ la lotta di classe, é 
la forza dei movimenti di massa che sanno dar¬ 
si percorsi propri al di fuori di logiche mediato¬ 
ne. BASTA CON IL NUCLEARE. Su questa 

P arola d’ordine chiara c precisa, alla luce dcl- 
cspcricnza di lotta dcll’csiatc/autunno *86. 
deve svilupparsi il Movimento di tutti i veri 
antinucleari c di chi non 6 più disposto a subi¬ 
re i ricatti dei mercanti di morte. 

E ora di finirla con le pagliacciate dei 
«confronti», con l'affidare al toto-refe- 
rcndum le sorti della vita di milioni di 
persone, il problema di fondo oggi è uno solo: 

estendere e massificare la lotta per la chiusura 
di tutte ic centrali nucleari e delle produzioni 
di morte, fi necessario coinvolgere strati sociali 
sempre più ampi nell'iniziativa diretta, nella 


lotta nei territori contro la rapina attuata dal- 
l’ENEL con le bollette, nella determinazione 
a modificare le condizioni di vita senza delega- 
re a nessuno i propri destini, di saldare le lotte 
contro le produzioni di morte al terreno dei 
bisogni di classe: dal reddito, all’orario di lavo¬ 
ro, alla casa, alla salute, per la ricomposizione 
di un unico movimento di tutti i settori di 
classe contro la barbarie dello sfruttamento ca¬ 
pitalistico. Per tutte queste ragioni vogliamo 
lare delle giornate della conforenza/farsa un 
momento reale di allargamento a nuovi strat, 
di classe della lotta antinucleare, contro le pro¬ 
duzioni di morte c di politica imperialista de) 
sistema delle multinazionali. In ogni angolo 
del nostro Paese vanno riportate le ragioni del¬ 
la lotta, va smascherata la truffa di questa con- 
Jercnza..vanno costruiti percorsi reali di masw 
per preparare una nuova primavcra/estaic di 
lotta davanti alle centrali senza concedere nes¬ 
suna tregua allo Stato nucleare 

L’appello che rivolgiamo a tutti eh antinu¬ 
cleari ò questo: con le iniziative dell'estate/ 
autunno si è dimostrato che è possibile incidere 
realmente sul futuro del nucleare nel nostro 
Paese. E questo il punto da cui ripartire, c sul* 
l'iniziativa diretta che il movimento può e deve 
ricomporsi. 

A tromc di tutto ciò proponiamo questa ar¬ 
ticolazione d’iniziative di lotta c confronto po¬ 
litico: 
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TRA QUANTITÀ 
E QUALITÀ 

Il dibattito nel PCI su Energia e modello di sviluppo 


«Il comuniSmo è il potere dei soviet più l'elet¬ 
tricità» ebbe a dire tenin nel 1920 ai tempi 
del primo piano sovietico d'elettrificazione, il 
Gocrlo. 

Dal dibattito suirclcttrificazionc il «concetto 
energetico» è divenuto un dogma irrinunciabi¬ 
le. quasi una categona filosofica, nei paesi e 
partiti «comunisti» in tutto il mondo. 

Alla comprensione dell'importanza della 
produzione energetica nella costruzione autar¬ 
chica del socialismo, si e presto sostituita, in 
occidente. La coscienza della centralità di que¬ 
sta riguardo ai processi ristrutturativi e la ne¬ 
cessità del suo controllo da parte dello stato. 
In questo processo, comincialo in Italia fin 
dalla metà degli anni '50. il PCI ha svolto un 
ruolo di fondamentale importanza: nella na¬ 
zionalizzazione del settore energetico prima 
(attraverso la lotta al monopolio Edison, insie¬ 
me alla sinistra socialista e democristiana, fino 
al voto della legge n. 1643 del 1962. istituita 
dell'ENEU: nell’impulso alla ricerca nel setto¬ 
re nucleare c alla sua concretizzazione poi. 

D opo Cernobyl si è apeno nel PCI un 
vasto dibattito sulle scelte energetiche, 
sul controllo democratico di queste, 
sulle connessioni tra modello di sviluppo e 
qualità della vita, a testimonianza del quale 
vale, prima fra tutto, l'emendazione, nel pro¬ 
gramma emerso dal XVII congresso del pani¬ 
lo. dclfinicro paragrafo dedicato all’energia. 

Dentro questo dibattito, con chiaro crisma 
d'uffit udita, Alfredo Rcichlin. sul numero 43 
di Rmauila del 1986. ci informa che « Cerno- 
bit e una grande metafora ». Condividiamo pie¬ 
namente lo «strappo» che ha aperto nelle cer¬ 
tezze consolidale sui progressivi destini del- 
l’umanitd e. entro questi, sul ruolo della scien¬ 
za e enorme. 

Fui sapendo di essere scontati possiamo 
ben dire che la verna e sempre rivoluzionaria: 
dove l'elemento di mila introdotto da Cerno- 
b>1 e l'aver riportato, nella covo lenza collettiva. 
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la ricerca scientifica nella sua dimensione rea¬ 
le, ovvero entro i margini dell'accumulazione, 
e la sua espressione concreta, la tecnologia, en¬ 
tro le determinanti del saggio di profitto (c nel 

campo della distribuzione del reddito ben sap¬ 
piamo che nulla, tantomeno la scienza, t neu¬ 
trale) 

Ebbene, nei termini della «questione nuclea¬ 
re». questo significa interrogarsi non soltanto 
su costi c benefici, quanto sull'Intero modello 


di sviluppo che induce c di cut essa stessa fa 
pane. Anche il PCI, dopo vent’anni di «cecità 
nucleare» giunge evidentemente ad intuire che 
occorre un «ripensamento» dell'attuale model¬ 
lo di sviluppo («senza illusioni >». naturalmen¬ 
te). , 

Eppure, dietro la riaffermata necessità di 
«cambiamenti radicali nella politica, nella 
scienza, nell'economia», si cela l’ambiguità 
fondamentale che permette al PCI di essere il 
panilo arbitro del futuro nucleare di questo 
paese, e al tempo stesso, l’alternativa possibi- 

L’ambiguità, nella posizione del PCI, è in 
realtà una volgarità dottrinaria fondamentale: 
tl capitalismo tenderebbe oggi a «restringere le 
basi produttive»; sarebbe matura la fase in cui 
nuove forze sociali potrebbero guidare il «si¬ 
stema» verso un ulteriore incremento delle 
forze produttive: tutto questo nel sostanziale 
rispetto degli attuali rapporti di produzione, 
salvo una diversa (più equa) distribuzione dei 
reddito (in limiti peraltro determinanti della 
struttura stessa di questi rapporti). 

La contraddizione marxiana tra rapporti di 
produzione e sviluppo delle forze produttive è 
costretta in una dimensione di breve periodo, 
immiserita e stravolta quanto basta per essere 
funzionale al progetto politico. 

E ppure almeno per quel che concerne il 
dibattito sulla questione energetica è 
volgarità affascinante, come testimonia 
l’ulieriorc intervento dt Laura Pennacchi sul 
numero 49 della medesima riv ista. Qui modi¬ 
ficazioni quantitative della materia (tasso 
d’accumulazione, rapporto capitale/produ 2 Ìo- 
nc ecc.) diventano, sotto il magico influsso- 
della direzione del partito, mutamenti qualita¬ 
tivi. Ma il pensiero dialettico non c'entra pro¬ 
prio nulla. 

«La crescita è condizione necessaria anche 
se non sufficiente per una nuova qualità dello 
sviluppo» precisando poi che «occorre lavorare 

Continua a pag. J 


I REFERENDUM E 
AZIONE DIRETTA 

Andiamo nei prossimi mesi atta maturazio¬ 
ne dei possibili percorsi del movimento anti¬ 
nucleare nel nostro paese. 

Tra gli elementi che condizionano maggior¬ 
mente gli scenari futuri, che hanno un peso 
particolare: i referendum antinucleari c l’azio¬ 
ne diretta. Attorno a questa due opzioni più 
o meno fuse, confuse o poste in contrasto tra 
loro si giocano gli equilibri interni all'opposi¬ 
zione antinucleare. 

I referendum che la corte di Cassazione ha 
approvato a gennaio riguardano, come è noto, 
tre aspetti connessi al programma nucleare in 
Italia; 

1) la possibilità del C1PE di decidere in ordi¬ 
ne alla localizzazione delle centrali. 

2) gli incentivi economici per quegli Enti 
Locali che accettano impianti nucleari nei pro¬ 
pri territori. 

3) la partecipazione dell’ENEL alla gestione 
di impianti all’estero cd a programmi interna¬ 
zionali. 

A monte dell’efficacia dei referendum sta il 
problema della fattibilità degli stessi: il quadro 
politico attuale o, per essere maggiormente 
chiari, l'assetto di potere ai massimi vertici 
dello stato, lascia poche speranze a riguardo; 
elezioni anticipate, legge perlamentarc, staffet¬ 
ta rappresentano un insieme difficilmente sor¬ 
montabile dall'ipotesi referendaria. 

Ma anche nel migliore dei casi l'equivoca 
torma in cui sono posti referendum, nasconde 
un equivoco nella sostanza, il voto dato da mi¬ 
lioni di persone non sarebbe comunque in gra¬ 
do (sia in caso di viitoria che di sconfitta) di 
azzerare l’uso civile dell'energia nucleare nel 
nostro paese. La soluzione che i quadri più in¬ 
telligenti del complesso militare-industriale vo¬ 
gliono sancire con la conferenza nazionale 
(mantenimento di Caorso. ultimazione di Mon¬ 
talto, costruzione di Trino V.) non è intaccabile 
da parte dei referendum, nell’attuale formula¬ 
zione. 

E infatti, come da copione, a Montalto i la¬ 
vori procedono a pieno ritmo in vista della 
Conferenza Nazionale sull’Energia, a Caorso 
il blocco della produzione energetica per la ri¬ 
carica del combustibile e per il check-up del¬ 
l'impianto si protrae a causa del mancalo ac¬ 
cordo tra le forze politiche ma l’intervento del- 
ristituto Superiore di Sanità (che dopo nove 
anni si accorge che la centrale non ù sotto vari 
aspetti «affidabile») e quello successivo dei 
PCI, hanno già posto le condizioni per il riav¬ 
vio dell'impianto (prima fra tutte la revisione 
del Piano Emergenza Esterno). A Trino Vcr- 
Continua a pag. 3 in quarta colonna 
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per una trasformazione qualitativa della cresci 
f a stessa <- 

t discussione antica se le categorie del valo¬ 
re operino ancora nello siadio socialista e co¬ 
munista di organizzazione della produzione e 
dunque della società, e se il principio di piani¬ 
ficazione le sostituisca in tutto o in parte. Ccr- 
Umrnlc laddou* non intervengano radicali mu¬ 
tamenti nei rapporti di produzione, e dunque 
di proprietà. quaKiasi «mutamento qualitati- 
'xi* dello sviluppo deve essere ritenuto compie- 
lanterne privo di significalo, se la società socia¬ 
lista. rimanendo sistema prtxJuttorc di merci, 
risulta sottoposta a leggi di carattere generale 
proprie di tutti i sistemi economici che ne con¬ 
dizionano l'organizzazione stessa, é paradossa¬ 
le ritenere che «la m*cmz qualità dello vilup¬ 
po» sia raggiungibile nell'attuale modo di pro¬ 
duzione occidentale O si è nel regno delle fa¬ 
vole o «la nuova qualità dello sviluppo* non 
ha mente a che vedere con differenti modi di 
produrre e di organizzazione sociale 
Nella princa lutto ciò conduce alla naffer- 
mazionc della «necessità dello sviluppo» senza 
pagare il prezzo delle pesanti responsabilità 
politiche dici panilo nella formazione e nel so¬ 
stanziale mantenimento del Piano Energetico 
Nazionale e. dentro questo, del Piano Nuclea¬ 
re, 

^ accumulazione non è più soltan¬ 
to un problema di quantità delle 
risorse», secondo il buon Rci- 


chtm questa volta dalle pagine di Politica ed 
Economia, pure, nella strategia del K'f. rima¬ 
ne In variabile indipendente sulla quale defini¬ 
re la qualità dello sviluppo, il modo concreto 
in cui questo si manifesta nei termini della 
qualità della vita. Questo conduce, riguardo la 
questione nucleare, a supporre la necessità di 
un'indicazione non soltanto sul «se» ma anche 
sul «come» uscire dal ciclo dcH'atomo 

Le «quantità», cacciate dalla porta, rientra¬ 
no dalla finestra: il dibattito sulla questione 
energetica diventa materia da economisti. La 
«qualità» torna ad essere relazionata con l'uso 
alternativo delle risorse, direttamente subordi¬ 
nata, dunque, alle categorie economiche del¬ 
l'attuale modo di produrre. Nessuno stupore 
pertanto che il rapporto quantità/qualità non 
sia. nella discussione interna al PCI, alla base 
di alcun programma di transizione a strutture 
economiche e sociali maggiormente evolute 
ma che rappresenti invece un'ulteriore affer¬ 
mazione della «diversità del partilo» per una 
gestione futura della cosa pubblica. 

E dentro una determinazione che suppone 
la crescita come essenziale ad un mutamento 
qualitativo dello sviluppo, quasi una sovrap¬ 
posizione di un nuovo modo di essere della 
società alle preesistenti strutture economico 
sociali. l’appello a misurarsi «con serietà e rea¬ 
lismo» ai problemi di cui Ccmobyl t spia, di¬ 
viene l'anticamera della cattiva coscienza, l'in¬ 
troduzione ad una concezione del «controllo 
democratico» che si riduce ad accettazione co¬ 


sciente del rischi dello sviluppo. 

E dunque «prendiamo la sicurezza Dopotut¬ 
to non C ri usto esonerare coi rischi, specie se 
gli standard di sicurezza vendono rivisti» (.,.); 
e certamente «quando si parla di sicurezza 
dobbiamo occuparci non solo dei reattori no¬ 
stri. ma aneliceli quelli francesi o svizzeri» 
e che dire «di quei reattori incontrollabili che 
lavorano nelle stive delle portaerei americane 
a Napoli e alla Maddalena V 

Il nodo centrale rimane l'interdipendenza dei 
sistemi o, se preferiamo, la complessità del si¬ 
stema. Da qui la rinnovata esigenza di quei 
«cambiamenti radicali nella politica, nella 
scienza. ncH'economia» di cui il PCI parla ma 
che si configurano come semplice giustifica¬ 
zione morale della conservazione dell'esisten¬ 
te; da qui però anche la necessità di una co¬ 
scienza antinucleare complessa, che colga cor¬ 
rettamente il nesso tra nucleare, modello di 
sviluppo, qualità della vita. 

E cogliere questo nesso, particolarmente il 
rapporto conflittuale tra qualità della vita e ul¬ 
teriore sviluppo delle forze produttive nell'at¬ 
tuale modo di produzione, significa innanzi¬ 
tutto. nella pratica politica quotidiana, privare 
di senso le affermazioni di chi erede nell'esi¬ 
stenza di «avversari per principio > dell'opzione 
nucleare e mistica con irresponsabile leggerez¬ 
za la resistenza sociale sul fronte dell'attuale 
piano energetico. 
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NUCLEARECIVILEMUTARE 


«SCORIE AD ALT A RADIO ATT I VITA» 
Quando ìTparla di scorie nucleari, generai- 
mente si opera una distinzione tra «scorie a 
tasta radioattività» e «scorie ad alla radioatti¬ 
vila». 

Le scorie a basta radioattiviti comprendono 
capi di ventano contaminati, componenti di 
impianti smantellati, e sottoprodotti della fis¬ 
sione. emessi da reattori nucleari, in soluzione 
diluita acquea o gassosa La tossicità delle sco¬ 
rie «a bassa radioattività» viene ulteriormente 
ridotta, si ritiene, diluendole neil'ambicnic. 
per questo vengono criminalmente gettale nei 
mari, bruciate o sotterrate. 

Le scorie intensamente radioattive consisto¬ 
no dei prodotti di fissione dell'uranio 
fi processo di fissione dell'uranio produce 
centinaia di dementi radioattivi, questi isolo- 
pi aumentano gradualmente all'interno delle 
barre di combustibile del reattore e comincia¬ 
no a disturbarne l'efficienza, inoltre pane del- 
I uranio 2)5 rimane non fissionato; assieme al 


plutonio può essere recuperato, (e ntrattato 
per un nuovo uso) alia fine del ciclo del com¬ 
bustibile. 

Periodicamente i reattori vengono chiusi, 
affinché i tecnici possano sostituire delle barre 
di combustibile; lo smaltimento di queste bar¬ 
re deve essere eseguito con estrema attenzione 
(sono accaduti pju incidenti a Caorso) perché 
esse sono intensamente radioattive, oltre che 
estremamente calde, unto che devono essere 
immagazzinate in piscine per evitarne la fusio¬ 
ne. 

Da qui vengono poi mandate ad un impian¬ 
to di ritrattamento per cstrarne i residui di 
uranio 235 e di plutonio 239 con i quali si 
costruiscono ie armi atomiche. 

A questo punto del ciclo dell uranio (ma ciò 
vaie anche per gli altri momenti) non possiamo 
non accorgerci del l'ambi valenza d'utillzzo del 
materiale fissile negli usi «cosiddetti» civili e 
militali, ie barre sono destinate ad impianti di 
ritrattamento, la maggior parte dei quali è con¬ 


centrata nelle mani del settore militare delle 
varie potenze, ad esempio, le barre della cen¬ 
trale di C sorso che andranno sicuramente al 
CAMEN (Centro per l'Applicazone Militare 
dell'Energia Nucleare). 

AUMENTARE LA PRODUZIONE DJ 

PLUTONIO 

t padroni e Stati del nucleare fingono che le 
scorie altamente radioattive siano un grave 
problema per lutti e vogliono addirittura far 
credere alla gente che la soluzione siano i reat¬ 
tori veloci aulofertilizzanti (come li Superfenlx 

e II PEC) 

Ma il combustibile dei reattori veloci è for¬ 
malo in gran parte da plutonio, e la stessa pro¬ 
duzione di plutonio che essi forniscono é note¬ 
volmente superiore a quella di un normale re¬ 
attore (6-7 volte a parità di potenza). 

Perché puntare lull'aumcnlo della produzio¬ 
ne di plutonio passando dalie normali centrali 
p quelle uutofertilizzanli, se non per 
Continua n png. 4 


celle*: si intravede non solo la costruendo cen¬ 
trale ma anche una delle linee che l'F.NKL e 
l’ENEA intendono sviluppare nel medio pe¬ 
riodo: insieme alla centrale sorgerà nel Vercel¬ 
lese anche il primo impianto «italiano» di ri¬ 
sanamento orile scorie. 

Se poi. posta la loro inefficacia sul piano 
pratico, i referendum incidano o meno sul pia¬ 
no politico generale é questione di cui si può 
discutere per giorni interi 

f blocchi davanti alle centrali di quest’au¬ 
tunno (C'aorso-Montalto-PEC del Brasimone) 
hanno avuto il merito di rompere la tregua 
concessa dagli ambientalisti alla banda del¬ 
l'atomo dopo la farsetta del IO ottobre - si trat¬ 
ta ora di introdurre nel dibattito e nell'iniziati¬ 
va concreta quegli elementi che qualifichino 
l'azione diretta come percorso praticabile da 
più vasti settori dell'opposizione antinuclea¬ 
re. 

A monte della passata tornata di blocchi sta¬ 
sa la convinzione che gli interessi del comples¬ 
so militare-industriale nel programma nucleare 
fossero troppo importanti per essere accanto¬ 
nati In virtù di una volontà popolare incapace 
di esprimersi in termini realmente incisivi. Ma 
stava soprattutto la convinzione che questi in¬ 
teressi sono gli stessi (e non soltanto in senso 
astratto ma anche nella concretezza delle ditte 
coinvolte) che ci troviamo di fronte nella par¬ 
tecipazione italiana alTSDI. nel commercio in¬ 
ternazionale delle armi, nell'interscambio con 
in regime razzista del Sudafrica. nella salva- 
guardia e nella gestione complessiva di un mo¬ 
dello di sviluppo entro il quale funzionano 
come guida e nfcrimcnto. 

lai crescita detrazione diretta si misura 
d'ora in poi nella capacità di rendere questa 
complessità trasparente, immediata agli occhi 
di migliaia di proletari, attraverso la controin¬ 
formazione ma soprattutto l'iniziativa su lutti 
i termini: dal ciclo dell’atomo al carbone, dalle 
produzioni chimiche alle criminali nefandezze 
presenti nel ciclo alimentare, dai programmi 
di riarmo al sostegno dato da questo paese a 
razzismi e fascismi di mezzo mondo. 

E sulla pratica degli obicttivi, su proposte 
chiare e concrete che si sciolgono i nodi del 
confronto con i gruppi istituzionali, vecchi e 
nuovi. 

Estensione e radicamento sono i due principi 
fondamentali che devono guidare l’a/kme di¬ 
retta. Estensione della pratica dei blocchi da¬ 
vanti alle centrali non solo numerica ma quali¬ 
tativa, la partecipazione è un risultato ma al 
tempo stesso il mezzo con cui giungere ad una 
maggior incisività, in senso temporale anzitut¬ 
to. Estensione, data la complessità degli inte¬ 
ressi che si contrappongono al movimento an¬ 
tinucleare e antimperialista, come ampliamen¬ 
to della lotta all’intero pacchetto delle produ¬ 
zioni di morte nei territori; come capacità di 
affiancare la pratica dei blocchi all’azione co¬ 
stante nelle metropoli, dove sono localizzati i 
poli decisionali e operativi del complesso mili¬ 
tare-industriale. 

Radicamento come formazione di un tessu¬ 
to militante fortemente connesso alle lotte sul 
reddito, la casa, i servizi ecc. cosciente della 
parzialità dell’approccio ambientalista alla cri¬ 
tica del modello di sviluppo, in grado di opera¬ 
re sui piano delia lotta alle produzioni di mor¬ 
te con quella complessità che sola può rispon¬ 
dere all'attacco dello stato nucleare alla qualità 
della vita di milioni di proletari. 


BAIIAOAZZA STORY 

La magistratura di Bologna ha emesso 7 co¬ 
municazioni giudiziarie a carico di arrenanti 
compagni in relazione al blocco dell'Impianto 
del Pec (prova elementi combustibile) nril’ap- 
pennino tosco-emiliano in data 17/7/1986. Il 
blocco è stato parte integrante della serie di 
iniziative antinucleari promosse dal campeggio 
tenutosi tra il 5 e il 19 luglio a Bar a gazza (RO) 
e conclusosi con la manifestazione di Casti- 
glion De Popoli. 

Durante il blocco dell'Impianto la polizia e 
I CC caricavano i manifestanti procurando nu¬ 
merosi feriti tra cui alcuni particolarmente gra¬ 
vi. 

Ora la solerte procura bolognese ravvisa 
estremi di reato in relazione agli articoli 81- 
110-582-339-337... del Codice penale in quanto 
«in concorso con alcune decine di persone ri¬ 
maste ignote ingombravano la strada di acces¬ 
so alla centrale» (...). «Usavano violenza nei 
confronti di personale dell'arma dei carabinieri 
per opporsi all'ordine di sciogliersi» (...) «pro¬ 
curando lesioni personali a 14 carabinieri dalle 
quali derivavano agli stessi malattie giudicate 
guaribili fino ad un massimo di 10 gg.». 
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J ) 1 rosari* ima tajrttimjimviur tirile virile tli 
nimamcuti nucleari velandole dietro la per* 
«urna necessità del nucleare cn ile e di conse¬ 
guenza dello Mimi lime ni o delle scorie 

2l Trarre profitti ancora ni action nel corti- 
mnoo delle armi. Mtntv erso l'mimento di 
pnniurlone del plutonio ani he negli impianti 
energetici, oline* che in quelli di ricerca milita- 

1 reattori (di polenta, autofcrtillrzanti, «peri- 
mentali) popone essere considerati lutti reat¬ 
tori di produrtene militare «u larga «cala, che 
hanno elettricità come «ottoprodottn. piuttosto 
che inoffrnsiri produttori di elettricità con un 
«ottoprodolto In plutonio di «car«o interc««e 
militare. , . _ 

t ome interpretare, altrimenti oltnr ai lati» 
elidenti, la precisione di Paul C'ronct. ex se- 
retano generale della difesa francese *l-x 
rancia va coMnufC armi atomiche di tutti i 
tipi e di qualsiasi potenza Essa potrà con costi 
relativamente piccoli, fabbricarne Rrnndi 
quantità, dopo che i reattori autofcrtiliz/anti 
forniranno in abbondanza il plutonio necessa¬ 
rio» ti c Monde )9 Gennaro 1978) 


| \ PROLIFERAZIONE 

Caratteristica del ciclo atomico, olite alla 
imjxissthilitA dimostrain di essere scisso in due 
(energetico e militare) £ In proliferazione 
Questa cnrattcristicn hn suscitimi tante 
«preoevupazioni» fin dalle prime scoperte, 
tanto da portare alla proposta nel l%8 del 
TNP (Trattato di non proliferazione nucleare). 

K romasso dogli Stati Unili. sostenuto da Gran 
magna e dall'Unione Sovietico 
L'intento dell'accordo era che rimanesse di 
dominio delle prime cinque potenze nucleari 
tale tecnologia, e soprattutto l'ultimo stadio al¬ 
lora raggiunto la bomba atomica; da questo 
punto di vixui tale trattato non ó servito 
Alcuni «tati hanno fatto dell'esportazione di 
reattori, materiali fl««ilt. armamenti nucleari, 
un mezzo per acquisire maggiore potenza eco¬ 
nomica e strategica (redi la Trancia). Le mag¬ 
giori industrie, nazionalizzate o meno, legate 
a tale settore hanno operato investimenti sia 
sui proprio territorio, sia in altre nazioni, spos¬ 
so non rispettando le norme ufficialmente sta¬ 
bilite. 

Insommn. in un sistema mondiale retto dnl- 


l'imperialismo non può non darsi il prevalere 
deiriiomo sull'uomo, dei capitalismi piu imi- 
tenti sui paesi più noveri, non può non darsi 
lo sfruttamento delle risorse umane r materia¬ 
li, il dominio, In guerra. Perciò abbiamo visio 
ingrandirsi smisuratamente il club delle poten¬ 
ze nurtenri, ciò spesso dietro la mistificazione 
della ricerca sullVncrgia. dell’impiego a fini di 
sviluppo 

lai Francia arrivò al nucleare militare attra¬ 
verso un programma ambiguo, per indurre a 
credere si iratinssc di programma a scopi civi¬ 
li. 

Nel 74 rimila si aggiunse ni «club» delle po¬ 
tenze nucleari, essa doveva questo passaggio 
ni plutonio proveniente da un reattore di ricer¬ 
ca canadese, utilizzando acqua pesante forni¬ 
tagli in parte dagli Stali Unni. 

Israele divenne una potenza nucleare attra¬ 
verso la collaborazione con In Francia «Ile ri¬ 
cerche nucleari, da essa ebbe in cambio ingenti 
quantità di plutonio e dei reattori ili ricerca. 

Il Pakistan, doluto di una centrale canadese 
a uranio naturale è arrivato ni ritrnttnmcnto 
del materiale fissile nllrnvcso rimpianto forni¬ 



togli dalla Snmt-< ìobtnn Iccniques Nuuvcilrs. 
francese, e dalla filiale italiana tirila lisi 

Anche Pirati prese questa via grazie ad un 
reattore sperimentale cedutogli <lm francesi r 
ni seguilo dotatosi dei mezzi per la manipola, 
/ione dell'uranio irradiato da cui si estrae il 
plutonio l>n ricordare che tali mezzi furono 
forniti nclPHO dalle aziende italiane Snia Vi- 
scosa, C ncn. Soia lecnil e Ansaldo 

Ne) '74 e entrato in funzione in Argentina 
rimpianto nucleare di Atuchn I, vicino a Bue¬ 
nos Avres, costruito dalla compagnia Siemens 
della Germania f ederale, oggi l'Argentina £ d 
paese guida dell'America l-alina agli arma¬ 
menti nucleari. 

C ormai documentalo che paesi come l'In¬ 
dia. Israele, il Pakistan. l’Iraq, il Sud Africa. 
l'Argentina, il Brasile, ed altri ad essi legati 
sono arrivati (alcuni stanno per arrivare) agli 
arsenali nucleari dopo aver inizialo sviluppan¬ 
do programmi di ricerca apparentemente ener¬ 
getici. o utili, e soprattutto ci arrivano vitto 
la guida delle inumane leggi economiche e 
strategiche dettale dall'Imperialismo 


SPUNTI DI DIBATTITO SULLA QUESTIONE 

«SPAZI SOCIALI» 

Dopo gli sgomberi del C.S. «Hai visto Quinto?» di Roma e del C.S. di via Bernina 7 a Milano 


13 gennaio 1987: «iene sgomberato a Milano 
il C\S. di vig Bernina 7. Pochi giorni dopo, il 
20 gennaio, viene sgomberato con estrema vio¬ 
lenza da parte delle «forze dell’ordine» il CJS. 
romano «-Hai visto Quinto?». Una relazione 
immediata all'opera di isolamento e crimina¬ 
lizzazione che si Ma attuando contro l’insieme 
dei collettivi dell'autonomia operaia e proleta¬ 
ria è d'obbbgo. Risulta abbastanza chiaro clic 
l'opera di mobilitazione che si sia dispiegando 
in questi mesi sul terreno della lotta al nuclea¬ 
re civile e militare, contro la scuola di classe, 
per l'occupazione degli alloggi sfitti e degl» spa¬ 
zi sociali e pericolosa anche perche agita i fan¬ 
tasmi di un passato non troppo remoto in cui 
l’iniziativa capitalistica era costretta a fare i 
conti con la vastità di una insubordinazione 
vociale ben piu ampia e determinata dell'attua¬ 
le. 

É tuttavia necessario andare più a fondo, 
cercare di capire i perche delibazione in que¬ 
stione in relazione alle aspirazioni che i com¬ 
pagni andavano a realizzare in specifico in 
questi centri sociali e alle idee forza che spin¬ 
gono in generale all’occupazione di spazi di 
tiaggrega/ionc nelle grandi città 

Nel dibattito sviluppatosi fra i compagni 
dopo questi sgomberi si à affermata la convin¬ 
zione che i vertici degli organi preposti dallo 
Stato alla repressione abbiano perfettamente 
compreso la funzione di ricomposizione prole¬ 
taria che svolgono o dovrebbero svolgere i 
centri sociali Si e andato a colpire un nodo 
essenziale del progetto complessivo di opposi¬ 
zione alle dinamiche capitalistiche che i com¬ 
pagni. pur tra mille contraddizioni, cercano di 
portare avanti. 

I centri sociali devono essere soprattutto, 
nelle nostre intenzioni, il luogo della riapertu¬ 
ra del conflitto di classe in un determinato ter¬ 
ritorio definito per le sue caraneristiche eco¬ 
nomiche urbanistiche, sociali e. per questi 
suoi elementi avente a! suo interno determi¬ 
nati rapporti di potere II dominio capitalistico 
sul territorio si esprime attraverso una sene 
di forme di coniroflo e repressione e per tnez 
zo dril’intrgrazionc delle forme di antagoni¬ 
smo con un complesso di attività od organi di 
«pance ipa/ionc democratica» (consigli di 
zona, centri sociali grsnn dagli enti pubblici, 
fole e coruerti nel quartiere, dee.). 

Dalla prima meta degli anni *7(1 si è assistilo 
ad sa protr-sso di rstrnskmr dei meccanismi 
di control io r di istituzioni «noie di •/cogestione 
demo*rafie*'- che e andato di p«ri passo alla 
espansione territoriale delle basi produttive, ad 
urta profonda rktr ut tur azione economica e 
quindi urbanistica, ad un maggiore asservi¬ 
menlo dei proletari al lavoro e alla loro funzio¬ 
ne di merce. 

produzione e quindi Piicumulazione, 
viene estesa a luiUi il scalale, il lavoro in nero 
prn ariti si rsiende e assume funzioni impor¬ 
tantissime all'inferno del mondo produttivo. 
)a pacificazione nel territorio si alma con la 
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militarizzazione, lo spacciò «protetto» d’eroi¬ 
na. la delega a clan mafiosi di pane del lavoro 
extra-legale (prostituzione, spaccio, tangenti, 
gioco d’azzardo, furti, ccc ). 

Parallelamente si abbattono tutte quelle re¬ 
altà di aggregazione consolidata dei vecchi 
quartieri operai che erano caraneristiche della 
centralità societaria dell'operaio professionale 
e poi dcll’opcraio-massa. Migliaia di famiglie 
vengono deportate nei nuovi ghcili dello peri¬ 
feria e della cintura urbana della metropoli, 
vengono rotti i vìncoli della solidarietà, il 
complesso delle lotte sociali che si era espresso 
nel territorio viene infranto nel processo di di¬ 
sgregazione Interi quartieri, dopo che sono 
stali svuotati dalle famiglie proletarie, vengo¬ 
no distrutti e sventrali per far posto ai gnilta : 
cieli dei centri direzionali, degli uffici di grandi 
e piccole imprese, alle banche, al mondo dora¬ 
to dei negozi alla moda della borghesia, per 
aprire nuove linee della metropolitana o con- 
giungere in modo migliore gli assi del traspor¬ 
to ferroviario r stradale f una ristrutturazione 
territoriale che ha come prima caratteristica 
una centralizzazione verso l’alto delle decisio¬ 
ni in strutture di comando che sono ruggrup- 

K amenti di interessi di grandi finanziane pub- 
Jiche e private e clic quindi può operare con 
strumenti inolio piu foni che in passato. 

f. un fatto luitaviu che il processo in atto 
può contraddire gli mienii di pacifica/iunc so- 


Roma - Centro Sociale «Hai visto Quinto?» 

tensioni altissime, il processo di ristrutturazio¬ 
ne è («volta lento e lascia ampie aree scopcrle, 
la deportazione nei ghetti, soprattutto la man¬ 
canza di servizi sociali in molte zone a compo¬ 
nente proletaria o mista e la loro privatizzazio¬ 
ne, possono far esplodere conflitti insanabili e 
incontrollabili. In certi casi insomma, la caser¬ 
ma dei carabinieri di quartiere o il consiglio di 
zona possono apparire come fortini assediati 
in mezzo ad un territorio in sommovimento. 

CENTRI SOCIALI E ORGANIZZAZIONE 
DEL CONFLITTO 


Nel momento in cui si va ad occupare ed 
attivizzare un centro sociale ci si trova di fron- 
le alla difficoltà enorme, nella maggiorparte 
dei casi, di ridcfinirc una coscienza proletaria, 
una solidarietà, una crescita, anche in termini 
di resistenza agli sgomberi, che sono scompar¬ 
si o per meglio dire latenti 

La questione principale che si pone e. proba- 
bilmentc, t'acquisizionc di una forte capacttà 
di indirizzo politico e di omogeneità dei grup¬ 
pi o collcttivi occupanti e. conseguentemente, 
una più cosciente e incisiva articolazione delle 
attività che il centro sociale dovrebbe svolgere. 
Alcune delle esperienze portale avanti a Mila¬ 
no hanno definito i limiti di una azione porta¬ 
ta avanti con soggetti poco rappresentativi, di 
opinioni politiche divergenti, con problemati¬ 
che contrapposte. Altre esperienze, come quel¬ 
la della cx-labbricn di via Bernina, hanno di¬ 
mostrato invece che la strada da seguire e 
quella della omogeneità di fondo su certe posi¬ 
zioni. soprattutto per quel che riguarda il rap¬ 
porto con il territorio, anche se scarsi sono sta¬ 
ti. nella brevità dell'occupazione (4 mesi), lo 
studio riguardo ai progetti ristrutturativi della 
zona e i tentativi di coinvolgere la gente del 
quartiere. 

Altro problema e quello di aprire uno spazio 
che effettivamente offra la possibilità ad attivi¬ 
tà che sono negate in quanto bisogni collctti¬ 
vi. 

Servizi sociali ma anche attivila politica, ri¬ 
stabilimento di quelle basi di solidarietà, di ag¬ 
gregazione che sole possono riaprire uno spa¬ 
zio per alimentare e organizzare la conflittuali¬ 
tà sul territorio. 

È necessario rompere la tendenza, importan¬ 
tissima per il capitale, alla risoluzione in chia¬ 
ve privata di bisogni che sono collcttivi, risulta¬ 
to della scomposizione di classe. 1 centri sociali 
devono diventare basi di contropotere sul terri¬ 
torio. catalizzatori delle lolle e dalle lotte ali¬ 
mentati. 


tale 


I ai «Irato litri cantami» degl) «fratti innesca 


Sfilano - Il C entro Sociale Occupato di via Bernina ? 
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UNIVERSITÀ: IL PROGETTO 

COVATTA/FALCUCCI 




potrà accedere alla pane conclusiva del corso 

universitario che gli pennellerà di conseguire 
il Diploma di Laurea « ... ai termine di un cor¬ 
so di studi di durata non inferiore ai 4 anni e 
non supcriore ai 6». Tutto ciò rientra in un 
complesso progetto selettivo, finalizzato alla 
formazione di un'élite di tecnici e specialisti 
che costituiranno una merce pregiata in rispo¬ 
sta a quelle che saranno le richieste del Merca¬ 
to del Lavoro. Questa ipotesi è avvalorata dal¬ 
l'esistenza di un Diploma di Specializzazione 
che «... si consegue successivamente alla lau¬ 
rea, in corsi di durata non inferiore ai 2 anni, 
destinali alla formazione di specialisti in setto¬ 
ri professionali determinati». Le esigenze di 
personale sempre piu specializzato, in qualsia¬ 
si settore, saranno tali che solamente chi riu¬ 
scirà, dopo una dura selezione,' a conseguire il 
Diploma di Specializzazione potrà avere qual¬ 
che probabilità di insenmenlo nel mondo del 
lavoro. Per gii altri, abbiano essi conseguito il 
diploma universitario piuttosto che la laurea, 
non rimarrà che andare a rimpinzare quel¬ 
l’esercito di riserva di milioni di disoccupati 
che verranno sfruttati nei lavori part-time e/o 
a nero, offerti prevalentemente dal settore ter¬ 
ziario. 

P er quanto riguarda il numero chiuso ce 
da sottolineare il fatto che esso é stato 
già introdotto in via sperimentale in al¬ 
cune facoltà del Lazio e in particolare a Psico¬ 
logia e Medicina a Roma e che s’intende esten¬ 
dere i! provvedimento, nd più breve tempo 
possibile, agli 8 maggiori centn della nazione. 
Ma oltre a quanto reso manifesto, l'autonomiz- 
zazionc dcH’Univcrsifà precede che ogni singo¬ 
la facoltà possa decidere arbitrariamente la 
quota della tassa di iscrizione nei limiti che 
verranno fissati dal Ministero della Pubblica 
Istruzione, Ministero delle Finanze, Ministero 
del Tesoro: la quota varierà a seconda delle 
esigenze di bilancio delle Università ad esclu¬ 
sivo arbitrio degli organi universitari compe¬ 
tenti. Ciò comproverà un ennesimo processo 
selettivo, questa volta caratterizzato prevalen¬ 
temente du una discriminante sociale; migliata 
di studenti che già difficilmente riescono a far 
fronie agli eccessivi costi degli studi, verranno 
letteralmente espulsi, impossibilitali a prose¬ 
guire l'Università. 

Un ultimo elemento, ira i più incisivi qui 
riportati, é quello relativo a una progressiva 
privatizzazione deH’Univer.sità. Sono ormai ri¬ 
sapute le connessioni tra Università e Indu¬ 
stria pubblica e privata, ma in seguito alla Ri¬ 
forma, l'importarne funzione che l'istruzione 
universitaria riveste nel sistemo produttivo, 
verrà Icgiuimaia e garantita; attraverso l’auto- 


I vr« n ^ ClÌma a ^° luta pacificazione, di 
n« r ^ C ii* Jr ° pna «Restaurazione» alUinter- 
no delle strutture didattiche Falcurci » 
Benir ,0 ' approfm ? no d cUa situazione comin- 
P£ tcr ferrare l’ultimo e definitivo 

studio?» uit?m ChC V r nC dcfmi, ° «Diritto allo 
f definitivo perché da tempo 

finiemoH?? ° Un A Pn fSf° "strutturativo ah 
1 interno del mondo dell istruzione, che vede 
l°l»ca conclusane il progetto di ri¬ 
forma Cova ita/Fa le ucci e le varie bozze di Icg- 
?? ,,a Commissione Istruzione 
della Cantera Uno degli aspetti di questa Ri¬ 
tortila già approvato dal Consiglio dei Ministri 
ed ora in discussione al Parlamento, é quello 
relativo all «Autonomìa Universitaria»» Se 
questa legge verrà approvata dal parlamento, 
ogni Uni versi là non solo potrà darsi uno sta¬ 
tuto proprio e un regolamento relativo alle 
questioni didattiche, tecniche e amministrati¬ 
ve, ma potrà persino stabilire il numero massi- 
mo degli studenti a cui sarà permesso iscriver¬ 
si. C|ò significherebbe nella soslanza una re¬ 
gressione dell’istituzione universitaria di al¬ 
meno 20 anni, la reiniroduzione del numero 
chiuso, abolito in passato in seguito alle lotte 
studentesche degli anni 60/70. La realizzazio¬ 
ne del numero chiuso avverrebbe in due mo¬ 
menti distinti: 

il primo è quello che precede l’inserimento 
nell università; per accedervi è richiesto « ... 

un diploma di scuola secondaria superiore il 
cui indirizzo sia corrispondente ai contenuti 
culturali e professionali dei corso universitario 

prescelto...» Ciò vuol dire in pratica che chi 
avrà conseguilo un diploma professionale, non 
potrà accedere a facoltà umanistiche, perche 
la sua preparazione t ritenuta inadeguata per 
poter affrontare le discipline impartite in quel¬ 
le facoltà. Tuttavia vi è una «possibilità», che 
consiste nel dover sostenere « ... una prova in¬ 
tegrativa le cui modalità di svolgimento sono 
stabilite dagli statuti delle singole Universi¬ 
tà». 

I l secondo momento selettivo avviene du¬ 
rante il corso di laurea attraverso l’intro¬ 
duzione di una serie di esami barriera, ma 
in particolare attraverso la differenziazione dei 
moli di studio, il tradizionale titolo di studio 
verrà scomposto in: 
diploma universitario 
diploma di laurea 
diploma di specializzazione 
«li diploma universitario si consegue al ter¬ 
mine di un corso di studi, di durata non inferio¬ 
re a 2 anni e non superiore ai 3, che ha il fine 
di fornire agli studenti la qualificazione neces¬ 
saria per una professionalità di livello interme¬ 
dio...». Da una parte. rintrodu 2 ionc di questo 


titolo intermedio ha la funzione di ovviare al¬ 
l’eccessivo numero di iscritti nell’Università, 
la quale presenta grosse carenze strutturali e 
di personale docente. Come al solito le solu¬ 
zioni ai problemi vengono capovolte, pertanto 
non si ha la volontà di costruire nuove aule o 
facoltà, oppure di indire più concorsi affinché 
il numero dei docenti sia proporzionale al nu¬ 
mero degli studenti. L'unico rimedio possibile, 
secondo l’esimio parere dei nostri legislatori, 
è quello di create un nuovo titolo di studio 
che espellerà dall’Università migliaia di stu¬ 
denti. 

Dall’altra parte, e strettamente connesso a 
quanto appena detto, l’introduzione del diplo¬ 
ma universitario r chiaramente finalizzata a un 
progetto di selezione, dal momento che «per 
la prosecuzione degli studi nei corsi di laurea, 
e demandato allargano universitario il ricono¬ 
scimento del curriculum compiuto nei corsi di 
diploma valido ai fini del conseguimento del 
titolo di laurea». Ciò vuol dire che chi volesse 
conseguire la laurea, non accederà automatica¬ 
mente al corso superiore, ma il proseguimento 
degli studi verrà deciso dalrUniversità in 
modo arbitrario, relativamente ai risultati ot¬ 
tenuti durante il corso inferiore, oppure attra¬ 
verso un ennesimo esame integrativo. . 

Qualora lo studente fosse ritenuto idoneo, 


nomizzaztonc delle Università sarà possibile 
un intervento sempre piu determinato da par¬ 
te dei gruppi del potere economico La presen¬ 
za capitalistica nelle Università si articolerà da 
una parte attraverso finan/iaincnti/investi- 
menti verso quelle facoltà che per le discipline 
impartite risultano interessanti relativamente 
alla formazione di «personale specializzato», 
forza lavoro pregiata; oppure attraverso dirette 
commesse a dipartimenti di ricerca o singoli 
docenti. 

Dall’altra parte e come conseguenza di que¬ 
sto primo aspetto, la didattica sarà sensibil¬ 
mente condizionata dalla presenza di enti pub¬ 
blici e privati e quindi ulteriormente modifica¬ 
ta in funzione delle esigenze di produzione del 
Sistema di Mercato; conseguenza di tutto ciò 
sarà una trasformazione dei piani di studio e 
la soppressione di quei corsi che non presenta¬ 
no elementi di interesse economico. 

C onsiderando quanto già molto, di ciò 
che è stato qui reso manifesto, si è rea 
lizzato attraverso Decreti del Presiden¬ 
te della Repubblica, Decreti o circolari mini¬ 
steriali. alla luce di ciò Che potrebbe comporta¬ 
re l’approvazione in Parlamento delta Rifor 
ma, e necessario che l’intero Movimento dcl- 
V Autonomia di classe sviluppi un serio lavoro 
di indagine e controinformazione, auraverso 
la pubblicazione di documenti e materiale di 
altro genere. Parallelamente a questo lavoro 
d’analisi e necessario creare momenti incisivi 
di azione politica che abbiano còme obiettivo 
principale il ritiro immediato del Progetto di 
Riforma e la riaffcrmazionc di quei diritti ac¬ 
quisiti attraverso le lotte degli anni 60/70 ed 
ora annullati. 

Rivolgiamo un invito a tutti i compagni del 
Movimento dell’Autonomia di classe affinchè 
non considerino la questione riforma esclusiva 
mente come problema corporativo ma piuttosto 
come ennesimo attacco a vasti settori sociali, 
ovvia prosecuzione di un piu complessivo pro¬ 
cesso ristrutturativo. Pertanto sarà necessario 
considerare la lotta contro la Riforma Lotta so¬ 
ciale, Lotta di classe contro i progetti del capi¬ 
tale (vedi la partecipazione di alcune facoltà a 
progetti bellici, al Sistema di Difesa Spaziale 
o al Piano Energetico Nazionale), lotta antago 
nista di Ricomposizione del Proletariato attra¬ 
verso il coinvolgimento nell’azione politica sia 
degli studenti medi che più in generale di quei 
settori sociali che vengono direttamente colpi¬ 
ti. 

- Contro ogni forma di selezione 
- Per il ritiro immediato della Riforma Uni¬ 
versitaria 

Fsprimerc anche attraverso questa lotta la no¬ 
stra volontà e capacità di ricomposizione so¬ 
ciale e politica. 

COLLETTIVO AUTONOMO DI 
SCIENZE POLITICHE 
COLLETTIVO AUTONOMO DELLA 
STATALE 

COMPAGNI DELLE FACOLTÀ 
SCIENTIFICHE 


Milano 15/2/87 



Direttore responsabile: Alfredo Simonc 

Il direttore responsabile presta il nominativo 
unicamente per permettere che questo giornale 
possa uscire, stante le leggi fasciste che attual¬ 
mente limitano l'esercizio del diruto della liberta 
di stampa Ciò non implica alcun accordo da 
pane de! direttore responsabile con le lesi soste- 
nule negli articoli, di cui la redazione assume tut¬ 
ta la responsabilità 
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AL SERVIZIO DEL PAESE 


I n tutte le caserme d'Italia succede audio 
che è successo a Leniate sul Seveso il 16/ 
1/87, sono decine le persone che ogni gior¬ 
no tengono portate nelle questure, trattenute 
senza alcun motivo, inquisite senza ragione, se¬ 
viziate. 

Una delle cose che accomuna questi episodi 
di violenza quotidiana sono il silenzio stampa 
c la mancanza di comunicazione esplicita sulle 
modalità in cui avvengono, silenzio voluto an¬ 
che da chi t vittima occasionale, con o senza 
colpa, dt una dinamica di terrore legalizzato 
di cui l'assenza di denuncia è un elemento ca¬ 
ratteristico. 

Le sberle prese ad un posto di blocco, le 
mani sui seni, sulle natiche, i capelli strappati 
davanti a decine di persone che non muovono 
un dito per fermare le forze debordine ncl- 
rcspieiamcnto deilc loro funzioni, le ingiurie, 
le minacce che ci vedono abbassare gli occhi 
c la testa sono cose umilianti che si raccontano 
gomito a gomito, all’amico fidato, alla sorella, 
mai in pubblico. 

Chiunque sia vissuto in un paese abbastanza 
piccolo perche tutti si conoscano sa come svol¬ 
gono la loro funzione di prevenzione i CC di 
ogni caserma, di notte la sera tardi ti conosco¬ 
no bene, se non sci proprio regolare sei sulla 
bocca di tutti. 

Ti mettono in macchina tt fanno fare un bel 
giro c poi in caserma giù cinghiale, manate sui 
denti labbra spaccate c richieste di collabora¬ 
zione, devi dire chi ti vende lo spinello, botte 
tante, certezza di avere qualche diritto nessu¬ 
na. 


Poi non lo racconti a nessuno, nel tuo giro 
tutti sanno ma nessuno nc parla, il loro obiet¬ 
tivo era fare di tc una spia, sia che vi fosse 
alcuna ragione sta che non ve nc fosse alcuna, 
da quel momento tutti staranno più attenti a 
ciò che n raccontano; non si sa mai, potrebbe 
ro tornare a prenderti e andare giu più duro 
allora anche solo essere tra le tue conoscenze 
può essere pericoloso per chiunque. Nella città 
la catena di violenze in divisa è ben più anoni¬ 
ma c per questo si moltiplica per mille. Come 
nel paesino è sufficiente appartenere alla cate¬ 
goria dei socialmente inseguiti c penalmente 
perseguiti: disoccupalo, precario, tossicodi¬ 
pendente, o straniero cd una divisa potrà farti 
le violenze che vuole, che «deve» perché il ter¬ 
rone di un pomeriggio o una notte in questura 
o caserma parli per te. Da quel momento mol¬ 
li spazi si stringono c la città grande diventa 
una serie di gabbie solo entro le quali ti senti 
relativamente al sicuro. Niente più Certe sta¬ 
zioni. mente movimenti bruschi per la strada 
niente più certe vie, niente più ore della notte 
se non nei mercati della noia a pagamento. È 
vero che la gente della città va più di fretta 
che altrove; vi siete mai chiesti perché è raro 
vedere qualcuno che corra 9 II poliziotto spara 
c non é colpevole se uccide, dice la legge reale. 

P er noi mente è più ovvio di ciò che à 
successo a Leniate, nessuna meraviglia, 
quella potevano permettersela gli scri¬ 
bacchini che hanno avuto la loro sbavattna av¬ 
vinti com’erano aH’«inglcsina» tanto che final¬ 
mente han fatto giustizia di una delle loro fru¬ 


strazioni più consunte. Non avevano mai avu¬ 
to il coraggio e la professionalità sufficiente 
per scrivere su «Le ore» e si sono accontentati 
di farlo sulle colonne del «Corriere» della 
«Stampa» ecco gli ingredienti c’erano lutti: di¬ 
visa, ricca c straniera, notte, wbtski sesso c 
violenza! 

Gli avvocati di Napoli hanno pubblicamente 
denunciato 80 casi di tortura alcuni dei quali 
in presenza di giudici istruttori, per quello 
niente inviati, al processo di Monza due inviati 
speciali a quotidiano. A Muro lucano giovane 
20enne entra in caserma per un accertamento 
esce steso per i piedi con la carotide schiaccia¬ 
ta... qualche trafiletto. Decine di violenze an- 
‘che mortali ogni anno nelle caserme d'Italia, 
la nausea che rigogliosa vicn su dalla cono¬ 
scenza dei particolari dello stupro di Leniate 
noi la distribuiamo equamente sulla stampa 
nazionale c sulle divise; il silenzio della stam¬ 
pa sulla miriade di casi di violenza quotidiana 
in divisa è la garanzia migliore per le bande 
di CC c poliziotti. Noi non poniamo alcuna 
attenzione sul fatto che si sia trattato di violen¬ 
za carnale ai danni di una donna, fin troppo 
note ci sono le ragioni di scambio del proprio 
corpo, quale merce, contro la restrizione di al¬ 
cuni margini di sopravvivenza. Chi non c don¬ 
na ha dovuto scambiare qualcos'altro se non 
il corpo, soldi, oggetti preziosi. Il rapporto che 
esiste sempre tra poliziotto e cittadino c un 
rapporto di potere che prevede la subordina¬ 
zione di chi è privo di divisa, quella stessa su¬ 
bordinazione che attcsta faccettazionc dello 
sfruttamento c della mercificazione sociale. 


Sottrarsi a questo rapporto può voler dire 
la morte c lo sa bene chi ha dovuto subire le 
stesse violenze in altre caserme e senza alcun 
clamore. Gli scribacchini di regime sono lieti 
di sentire dalla viva voce ài chi ha subito uno 
stupro che le regole sociali imposte, comun¬ 
que. non vanno messe in discussione, non è 
tutta l'arma che é marcia, ma solo quei tre. 
particolarmente cattivi, lei aveva sempre ama¬ 
lo i poliziotti, sembrano dire i giornalisti, que¬ 
sti tre hanno esagerato ma la pena ù giusta: Ll- 


A ltra sollecitudine molti giudici hanno 
mostrato nel punire chi si rende colpe¬ 
vole di reati contro il patrimonio o 
contro l'autorità costituita, in divisa, o nc) la¬ 
sciare 30 mila persone in galera in attesa di 
giudizio. Perche il silenzio non copra più la 
catena di violenze quotidiane, praticale dalle 
forze dell'Ordine è necessario SPEZZARLA, 
non basta la denuncia scandalistica, bisogna 
liberare il grido di rabbia soffocato dalla paura 
nella gola di chi subisce in silenzio l’umiliazio¬ 
ne in divisa. £ necessario rompere il muro di 
schiudine tra chi subisce le sevizie delle F. del¬ 
l'Ordine, per strada, in caserma, in questura 
m galera! Per questo c essenziale dare amplifi¬ 
cazione alla resistenza seppur minima che su 
questo terreno si esprime. 

PERCHÉ NON ABBIA PIÙ A RIPETERSI 
Pubblichiamo il testo integrale dei verbali di 
denuncia di violenze subite da Hilary Farthing 
nella caserma dei Carabinieri di (Cazzate la 
sera del 16/1/87. 




Legione Carabinieri di Milano 

COMPAGNIA DI SARONNO * NUCLEO OPERATIVO E RADIOMOBILE • Tal. 960.22.24 



l anno midcnov ere motta ntaset te. addi 17 del mese di gennaio, in baronno (VA) rcII'Ufliao del Nucleo Operativo c 
Radiomobile del Cornando Compagnia Carabinieri, ad ore 09.35 
A vanii a noi Ufficiai) <d Agenti di Polizia Giudiziaria, appartenenti al predetto reparto, è presente FARTHING Hilary 
lane in rubrica generalizzata la quale spontaneamente denuncia quanto segue: 

«Verso le orr 2? di ieri 16 gennaio 1987 mi trovavo all'interno del bar Bamboo di Lazzatc (MI) in compagnia di alcuni 
miet amici di nome Massimo. Noemi, lutti abitanti in Lazzate (MI) ma non sono in grado d: indicare il loro cognome, 
quando c entralo nd bar un carabiniere in uniforme daH'apparentr età di anni 19-70, chiedendo di chi fosse l'autovettura 
Renault, cor targa inglese parcheggiata davanti al bar Alche io rispondevo che l'autovettura era la mia e quindi il 
caratomcrr mi chiedeva > documenti invitandomi ad uscire fuon oer il controllo del veicolo. Ic consegnavo al carabiniere 
la mia patente di guida non avendo dietro il passaporto. Una volta sulla pubblica via il carabiniere unitamente ad un 
altro che y trovava fuon dcll'apparcrtc eu di anni 40/45 control lavane l'auiovcltura chiedendomi cosa vi fosse ill'interno 
guardando ioro stessi di persona Terminato il controllo i due carabinicn afferma varo che non era possibile che il documen¬ 
to da me consegnato fosse la patente di guida e affermavano che io non potevo stare in Italia scura passaporto c quindi 
mi imitavano a seguirli con la mia autovettura nella loro caserma A quel punto facevo presente loro che mi trovavo in 
luna nsp<ie òc( Sig Speroni Remo di Legnano (MI). Via Ponsclla 37. titolare del maneggio «Centro Ippico di Misinlo» 
Che periamo chiedevo di poter telefonare al Sig Speroni pnma di seguirli. I due carabinieri riferivano che dovevo seguirli 
e che non potevo telefonare a nessuno pertanto chiesi di poter dare il giuhbiro che si trovava nella macchina ad «no dei 
mio amici Poco dopo starno ciurli in una caserma abbastanza g/andr r nuova con un cancello in ferro alfingresso. Qui 
il ( arabimcte più anziano si taceva consegnare le chiavi della macchina ed iniziava a dirmi «Vedo che le piace stare in 
Italia, ma io u limando in Inghilterra e non ti ridiamo la macchina» ed altre frasi del genere che non ricordo con precisione 
A questo punto il carabiniere piu anziano ha suonato il campanello e un terzo Carabiniere, molto scuro in viso, dcB'appa- 
ann, .25 circa apriva la porta della caserma e io seguivo il pnmo carabiniere, quello più anziano, nel suo 
umno Siccome »o ticnuvu dal freddo c dalla paura il carabiniere più anziano mi chiese se volevo sedermi vicino al 
n-rmositone r se v «oo un goccio di wj*ky. Alene io ni» mettevo vicino al lermosifonc e dopo un po' bevevo un goccio 
offertomi di urto óct carabinieri. Srl contempo il carabiniere più anziano, alla presenza draji aiiri due, iniziava 
a trascrivere i miei dati anagrafici, vollevandò continuamente problemi, come non credeva alla mia data di nascita cd 
altre cose t dicendomi che mi avrebbero accompagnato in Questura a Milano c successivamente all'aeroporto di Lunate 
per rimandarmi in Inghilterra e aggiungevano poi che se io davo una mano a loro loro davano una mano a me. lo gli 
ctocdctocota ,n ™£ v * c ,UI diceva: «Ma corre una bella ragazza come te» Comunque il significato era chiaramente 
. d y v u . ta iUf . e * J i,e 1 * mcre con qualcuno d loro. Visto che io nan rispondevo sempre quello più 
anziano mi diceva «Alton cosa hai decisoci stai o dobbiamo portarli a Milano» AJché io chiedevc se mi davano l’autovet- 
,wf *5.‘y MCV4 ° carabiniere mi rispondeva che non me l'avrebbero restituita Subito dopo i tre parlavano uà di loro 
pensimeli te .<* dialetto perche *> rum sono ausala a capire cosa dicevano Devo dire che a questo punto mi ero resa 
c y lwn> f f> »pprof»«*t di me per spingermi ad avere un rapporto amoroso probabilmente con 

uno di loro per ridarmi la macchina e farmi uscire dalla caserma. Ad un tratto il carabiniere con il volto scuro mi prendeva 
per una mano uctuóom seguire ali interno della caserma sino ad arrivare in una stanza dove c'era la televisione, un 
onbtglardino. qui il carabiniere forse ha preso le sigarette, di cui non io indicare la marca, e sempre lenendomi 
per mano si taceva seguire al pi*rio superiore attraverso una scala e quindi mi portava in una stanza da letto dove alle 
f? e Z ino PJ* veT «li S»ocaton e della squadra della Juventus e di alcune macchine da corsa La stanza si trova 
io tondo ad un corridoio sui lato sinistro da corse si sale la scala Qui il carabiniere mi diceva di spogliarmi spogliandosi 
* ? B< V 0 f*™ «ano spavento ho cercato di non penure e chiudendo gli occni prcpno come un 

ofd ! m kna voiu spogliatami il carabiniere mi ha dato alami baci in bocca e sul viso quindi 
* 11 rarobro cosa che facevo anche se (are tale cosa mi faceva schifo. Quindi subito dopo mi 

nf U> . godendo fuon poco dopo Fatto tutto oO il carabiniere mi chiedeva se mi era piaciuto e io sempre 
anche se quando é venuto mi ha fallo solo schifo io subito mi rivestivo cosa che faceva 

to prcnd 
o nspon 
io irovu 

K^'r.T“T •''**>*•'* •" eviene menve iui indossava una maglietta m cotone e le calze 
Tu u? rhissà^oi JL'.n Err?,' P*» *P* v «»«o perché sono qui da sola, loro 

mi £<i£v* i, AccKicome dicono loro. Ilo seguito nuovamente il carabiniere al piano sottostante 

rafano JJj ** ««t>inien che guardavano la TV.. Qm ,T carabiniere più 

cosa (ZZI* *2/? VM f c *°, '*«r°con il carabiniere piu giovane unto da chiedere allo stesso 
Tm«avVì^»t; ,UI u * v * facendo il servizio di leva e che poi avrebbe fatto ur altro lavoro 

and5mi!?jf r" "f” * , 'j B, "iaii f guelfo più anziano prendendomi per La mano mi diceva «dai 
mano Sono sdna iiuovanirnir a?presa dalla paura lo seguivo poiché lui mi teneva una 
deura In questa *** <tJ /r wloitì J <k«ra c Uggendo in una stanza tn fondo sulla 

S u r« n a l t r o SiJlffVSif C0,BOd, “? ft *> »*Noun c sono alla finora un tavolo con la 


'* ceratomene mi dice di sdraiarmi mi tappeto c©« che facevo, quindi lui si abbassava . 
^ne aSdai^m “^r' "* Parandomi r eiaculandomi dentro, vdh nulla dire s. alzava, 

se nc andava in bagno mentre io mi mesuvo. Tomaio in camera mi chiedeva se prendevo la pillola e io temere Dcr 
paura nspondevo di si ma non t vero che to prendo (a piHo'a. Quindi seguivo il carabiniere al piano sottostante^ 

Q*!? i*tre TrZ chiedevo nulla ne a questo Carabiniere né agli alta due che ritrovavo nella saU fV 

2 aolh. SfTSw ,oro P ,< * ualch « m ' nuto f,no qwn<)o uno diceva a queilo piu giovane, biondo 

ins2S«dMh SZìéZ car4b, nieic era nervoso, probabilmemc non voleva approHitarc d. me ma su 

alzava mi prendeva per mano c mi poruvi al piano supcnorc nella stanza da letto 
ÌTsurtLfì Sita ' carabi mere piu anziano (U stanza cor .1 letto distillo) .1 giovane caVahmierr diceva che era la 

con me ftÌOVa/>C <ar * b,n,efe si «POgJwva e anche io facevo lo stesso avendo capito che arche lui doveva avere un rapporto 

di non°i2SmT l1 mì C IÌ?nr ,S co,ol, 1 e ^«Tìe con gli altri due ho chiuso gh occhi cercando 

voiuriE^dfam m?r ^ < 1 * * * S orato mere il quak mi Chiedeva se prendevo la pillola, io anche questa 

volta rispondevo di si pur non prendendola, quindi ii carabiniere m> penetrava m vagina eiaculando fuori. Il carabiniere 

3le C, LS°S , «ime , Sn n ^ U 10 mt S 

alle pam intime con un po di carta igienica datami dal carabiniere, la stessa cosa faceva il giovane 

et Sù ? “mlì" ,d ' ' OT, * ^IO “ , m ' 

~ PrWe Jl , 3? ,C °°* C e J! aUI0 R " J s 9 no «Honranta dalla caserma mentre mi è parso di sentire che il carabiniere scuro di 
carnagione diceva rivolto a me dai andiamo a mangiare un gelato o qualcosa di simile 01 

*J£,ZZ!£?££. l °rvS^ìl to ± , S r ? bÌ ? Ì r ie , C mi aUonUruvj ‘3 mia auto incoia sotto schoc per quanto 

carabinieri presa La ^ 

^ L u ^ ,c *° * Uo chc •* denuDciante m questo momento, cvidcruemémc ripensando a quanto capitatole, scoppia a ptange- 

A.D.R. ho lasciato la caserma verso le ore 00,45 circa, qursu era l'ora ebe segnava i! orologio 

A.D.R. Lasctatt U caserma mt sono diretta a Misiitto (MI) in Via Birago nr. 5 al Centro Ippico^dove come da accordi 
^Montc^ 0 ™ 10 pcmo,Urt ,0 c ,a f,Rl,a <k! Speroni. Monica di anni 11 Gnrnta al maneggio non ho tmvato 

d *‘ U dl Untate sul Seveso al maneggio di Mismto ho incontrato . ime, 

Noen V f M,che)e f* 1 * mc ma che pnma non era al bar Visto che non c era la 

r2f« n ,^^ r * CCOnt ^X? a toh amici quanto mi era successo e quindi loro mi Accompagnavano untamente ad altro 
ragazzo di nome Oscar di Uzzate giunto successivamente aJ l'ospedale di Saronno (Va) Dopo la viuu all'ospedale 
SOn ° v<nu “ ,lla c * XTTna «tei CC di Saronno, era dopo le ore 03,00 per denunciare quanto accaduto 
?*'■" V CT J *°' 0 , un ^°' ane «rabimcre che a inviuva a ritornai questa maturi* per sporgere denuncia 

carabiniere di Saronno solo che dovevo fare una denuncia scora specificale i| fatto 
coSchc ho^ttto erCh< ” carabiniere ncn mi ha chiesto spiegazione e mi ha solo detto di tornare questa mattina. 

A.D.R Quesw mattina verso le ore 07.00 ho chiamato aJ telefono la Monica e gli ho spiegato «I fatto quindi subito dopo 
j* •ccompagnati dal popi Speroni Renio. Detti amia mi hanno accompagnato ia questa 

ADR »ccompuiure dal toro amico London. Mano abitante in Saronno, V« Marconi60 

a.d R Non conosco come ui detto il cognome e I indirizzo dei ragazzi miei amia sopraciua perù mi nservo di nntrac- 
_ con l'aiuto della mia amica e di accompagnati, da voi carabinieri. n,rac 

A D R u “ n m< ** y>no °*P‘tc della famiglia Sperom Remo in quanto arca due anni orsono ho conosciuto 

Mon «-» in quanto sono imerestata ad imparare la lingua Italiana «I app,elidere l'equitazione 
n 1 ° che Speroni hanno il maneggio di cavalli. M 

A D R. Ripeto che ho subito paisivamente quanto hanno preteso i tre carabinieri, cercando di non pensare a audio che 
avveniva in quel momento e chiudendo gli occhi, perché cerne ho già detto ero fortemente impaunu irorandonn 
da tota con tre uomini« per U paura di non navere piu tndicuo la macchina, una Renault 5 NPD 42™Wcoiorr 
. - _ Wu. ed essere espulsa daTItalia, come p»u volte dettomi dal Carabiniere piu anziano C 1 

A.D.R. denuncio quanto sopra affinché n proceda contro i responsabili di quanto io ho subito per tutte le iootes, d, 

che s. possano ravvisare ne. fatti da me esporti e per ule motivo con ta presene deaunéfa iporgo ftwmSrauSfa 

re^TrSSdiiviSt.rai 1 *‘ ow> w *’ wn " ai ' d ’” mn " ie 








